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Tra le opere più interessanti dello scultore Antonio
Raggi (1624-1686)1, il rilievo raffigurante San Fi-

lippo Benizi rinuncia al triregno sulla facciata di S. Mar-
cello al Corso (fig. 1) rappresenta cronologicamente l’ul-
tima opera dell’artista ticinese e il punto d’arrivo di una
brillante carriera2, interrotta prematuramente per un tra-
gico incidente intercorso durante un viaggio intrapreso
per tornare a Roma da Castel Gandolfo3.

Come già indicato dalla storiografia, i lavori di realiz-
zazione della facciata della chiesa, promossi da monsi-
gnor Carlo Antonio Boncompagni Cataldi, ebbero inizio
nel 1682, allorché venne stipulato il contratto con il ca-
po mastro scalpellino Carlo Torriani, responsabile delle
maestranze impegnate nell’edificazione del nuovo pro-
spetto “secondo il disegno, pianta, alzata, profili e mode-
ni, et ordini che darà il Sig.r Cavaliere Carlo Fontana”4.

La necessità di armonizzare l’impianto architettonico
con elementi decorativi affidati alla mano di valenti scul-
tori dovette essere sentita come un’esigenza imprescin-
dibile dal Fontana sin dalle prime fasi progettuali, sebbe-
ne la costante mancanza di denaro comportasse ritardi
considerevoli nelle esecuzioni, come dimostrano i paga-
menti emessi nel 1701 in favore di Andrea Fucigna per
la realizzazione delle ultime due statue da collocare sulla
facciata ormai ultimata5.

Il medaglione modellato dal Raggi fu la prima scultu-
ra ad essere collocata, nonostante una travagliata genesi
ideativa testimoniata da disegni, progetti grafici e inci-
sioni6: chiamato dal Fontana, cui lo unirono l’evidente
condivisione degli esiti stilistici e figurativi del tardo ba-
rocco berniniano e la comune origine ticinese, fonda-
mentale per un ambiente professionalmente corporativo
com’era quello romano, il Raggi realizzò il rilievo entro
il 1683, venendo retribuito con poco meno di 100 scudi,
emessi dalla contabilità privata del committente tra il 14
dicembre 1683 e il 31 maggio 16847.

Apprezzata dalla guidistica contemporanea8 la scul-
tura venne lodata anche da un anonimo diarista del con-
vento dei Serviti come “opera egregia, e di rara maestria,
e perciò stimatissima da tutti gl’intendenti”; proprio per
questo i padri sentirono la necessità di prestare la massi-
ma “attenzione per conservarla, e guardarla dal danno che
facilmente gli faranno i festaioli nell’apparare” il portale
sottostante e gli artigiani chiamati a completare i lavori
di realizzazione della facciata9.

Fu probabilmente grazie a questo giudizio positivo
che l’opera venne salvaguardata a dispetto delle inten-
zioni formulate dallo stesso Fontana, spinto da successi-
ve modifiche all’impianto architettonico a proporre la ri-
mozione della scultura per realizzare “un basso rilievo, o

pittura a fresco colla Ma-
donna de’ Sette Dolori”
da collocare nell’edicola
soprastante il portale10.

Iscritto entro un’ele-
gante cornice circolare, il
rilievo è sorretto ai lati
da una coppia di angeli,
mentre un putto si affac-
cia dalla sommità per os-
servare la scena rappre-
sentata, secondo una ci-
fra compositiva comune
a molte realizzazioni
dello scultore.

Estrema testimonian-
za della capacità del
Raggi nell’anticipare mo-
dalità espressive e stili-
stiche proprie del XVIII
secolo, la scena si com-
pone di dieci personaggi
proiettati su un fondo
concavo quasi indefinito,
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Figura 1 – ANTONIO RAGGI, RILIEVO CON SAN FILIPPO BENIZI RINUNCIA
AL TRIREGNO, ROMA, S. MARCELLO AL CORSO
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spetto al compro-
messo tra le cor-
renti algardiana e
berniniana pratica-
to da Ercole Ferra-
ta o al classicismo
programmatica-
mente intransigen-
te professato da
Domenico Guidi;
nel contempo, gra-
zie ad un maggior
equilibrio e ad una
più studiata armo-
nia, si mantiene
equidistante anche
rispetto alle strava-
ganti esuberanze
di un Filippo Car-
cani o di un Leo-
nardo Retti, impe-
gnati a dissolvere
l’arte barocca in
piccole figure dai
corpi allungati fino
alla consunzione e avvolte da ingombranti panneggi fitti
di pieghe che si frangono in mille rivoli senza una coe-
rente logica struttiva.

Forte di un giovanile alunnato presso l’Algardi e di un
ruolo di spicco conquistato all’interno della bottega ber-
niniana, di cui divenne ben presto l’allievo più quotato,
il Raggi poteva vantare un’ormai considerevole carriera
autonoma, in cui una sensibilità spiccatamente nordica si
era da tempo aggiornata grazie alla condivisione degli esi-
ti stilistici e figurativi del tardo barocco di matrice berni-
niana.

Tuttavia queste peculiarità stilistiche, mai sopite del
tutto, riemersero nella fase più tarda della sua carriera,
come una nuova forma di sperimentazione e ricerca. In-
fatti, se è inconfutabile che il calore “mediterraneo” pro-
manato dalle realizzazioni del Bernini fu determinante

zione personale, ma significò anche la brusca interruzio-
ne di ogni coerente e fecondo tentativo di evoluzione del
berninismo tout court.

Nel clima romano di fine Seicento, dominato dalla ri-
valsa professionale e culturale delle correnti più accade-
miche e classiciste, il testimone di continuatore dell’arte
berniniana vacillò tra le mani di scultori di scarse capa-
cità innovative e segnati da uno spirito artistico spesso
provinciale, contraddistinto da calcolate reiterazioni e da
estrosità di dubbio gusto.

Bisognò attendere il volgere del secolo per trovare per-
sonalità in grado di riformulare lo stile barocco alla luce
di una nuova, moderna sensibilità; anche in questo caso,
tuttavia, si trattò di una rinascita effimera, destinata a vi-
vere un’intensa, ma assai breve, stagione.

Presto sarebbe giunto a maturazione il nuovo verbo

Figura 2 – ANTONIO RAGGI, RILIEVO CON SAN FILIPPO BENIZI RINUNCIA
AL TRIREGNO, ROMA, S. MARCELLO AL CORSO

dal quale i panneggi e i gesti sembrano emergere come
ombre cristallizzate in un fitto gioco di rimandi ritmici e
preziosità materiche; l’assieparsi laterale delle figurazio-
ni, unitamente agli improvvisi aggetti e alle fisionomie in
dissolvenza sullo sfondo, connotano lo spazio del rilievo
come una realtà metafisica atemporale, cui risponde alle
estremità la coppia di angeli reggicornice, vibranti nell’e-
sasperato dinamismo delle vesti (fig. 2).

L’attenzione a un pittoricismo dalle tinte sottili e ra-
refatte, l’amore per le fisionomie sfuggenti e la scelta del-
la grazia come categoria cui uniformare i gesti, le pose e i
panneggi, indicano una maturazione stilistica unica al-
l’interno della seconda generazione degli scultori romani
del Seicento11.

Il linguaggio artistico espresso dallo scultore a questa
data si presenta pertanto ben più moderno e originale ri-

per smussare le asperità e le freddezze insite nello stile
del ticinese, è altrettanto verosimile che il Raggi abbia in-
tuito che solo attraverso il filtro di un neocinquecentismo
di origine settentrionale era possibile sperimentare un’e-
voluzione positiva del linguaggio figurativo del grande
scultore napoletano.

Attraverso questa colta e meditata rilettura, l’artista
giunse così a maturare uno stile originale e sfaccettato, in
cui la prorompente teatralità barocca si interiorizzò in un
cadenzato ritmo musicale, la temperie emotiva si spiri-
tualizzò in un vibrante fremito epidermico, la magnilo-
quente pienezza delle forme si sublimò in un’immagine
di affusolata e sottile eleganza, il sorriso gaudente e vita-
listico si declinò in un impalpabile ed etereo languore.

L’improvvisa morte dello scultore, appena sei anni do-
po quella del Bernini, segnò la fine di questa sperimenta-
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neoclassico, non più disposto a discernere tra un bernini-
smo genuino e uno di maniera, ma capace solamente di
rifiutarlo come un’unica, insanabile depravazione del gu-
sto.

APPENDICE

DOCUMENTO 1

ASR, Monte di Pietà, Depositi Liberi, Libri Mastri, reg.
356 (1683), c. 1276
Monsignor Marc’Antonio Boncompagni
À di 14. Decembre scudi venti moneta pagati
ad’Antonio Raggi scultore per lavori s. 20:—

DOCUMENTO 2

ASBR, Banco di Santo Spirito, sez. II.1.93 (1684), c. 39
Monsignor Marc’Antonio Boncompagni
À di 18. Marzo scudi venti moneta pagati ad
Antonio Raggi s. 20:—
Et à di 2. Maggio scudi venti moneta pagati al
detto s. 20:—
Et à di 29. detto scudi venti moneta pagati al
detto s. 20:—
Et à di 31. detto scudi quindici moneta pagati al
sudetto per saldo s. 15:—


